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TORINO, 22 GIUGNO." 
SCHIARIMENTI 
sopra ‘un. Breve Papale.” 


Nel nostro foglio 6 giugno ci piacque d’inserire 
ua Breve papale, con cui. Pio IX. consiglia, anzi 
or lina a certi arcivescovi e vescovi del Piemonte 
di dare la loro dimessione. I giornali e del paese 
ed esteri vi hanno detto sopra la loro parola, chi 
l’ha creduto autentico e chi supposto echi un 
po’ dell’uno e un po” dell’ altro. Ora ci facciamo 
un dovere di dichiarare che il Breve è veramente 
autentico, se non che chi lo scrisse aa Pio IX, 
ma Pio.VII, ed è indirizzato nonagli srcivescori 
e vescori dello Stato Sardo, bensì a quelli di 
Francia. PEA i 

Ecco il fatto. Nel Concordato del. 1801 fra 
Bonaparte. primo Console, e la Santa Sede l’ar- 
ticolo 2 stabiliva che di concérto col Governo 
francese la Santa Sede farebbe una nuova circo 
scrizione delle diocesi, e.che ‘il papa userebbe di 
tutta la sua autorità per consigliare ed all’ uopo 
eziandio costringere i vescovi titolari a dare la 

“loro dimessione in massa. 

L'intenzione del primo Console èra di ridarre 
‘il numero dellé diocesi, sopprimendo le. molte 
‘che vi erano di ‘soverchio e di circoscriverne il 
‘territorio. ecclesiastico dietro le norme delle di- 
Yisioni amministrative, cosicchè una diocesi com- 
‘prendesse un întiero dipartimento 0 due od anche 
tre; ma non mai che porzione di un dipartimento 
fosse soggetta ad una diocesi, l’altra ad un'altra. 
Il Governo francese ‘specificò egli medesimo il 
‘numero degli arcivescovi o metropolitani e dei 
vescovi clie vi dovevano essere, e la circoscri- 
zîone del rispettivo territorio su cui avrebbero 
giurisdizione ecclesiastica. © © | © 

‘ Siccome questo piano non avrebbe mai potuto 
riuscire, ove il Governo frarcese avesse soluto 
aspettare che i vescovi l'un dopò l’dltro;, e senza 
dubbio molto: Jentamente ,  wenissero a morire, 
per incorporare le diocesi soppresse con 
che rimanevano, e d'altronde Bonaparte vi 
farsubito, così -pose-come-conilizione-dine' qua 
non, di abolire tutte in una volta quante diocesi 
vi erano in Francia coi loro titoli, capitoli, abazie 
ed altre dipendente, ‘e ini pari tempo di costrin- 
gere tutti gli arcivescovi e vescovi titolari a dare 
la loro dimessione. In pnche parole, la Francia 
doveva per qualche mese restare , nella forma la 
più strettamente canonica, senza diocesi e senza 
vescovi, cioè fino a che fosse pubblicato il de- 
creto istitutivo delle nuove diocesi, e che il primo 
Console avesse presentato al Papà la. nomina- 
zione dei nuovi ‘vescovi. La storia ecclesiastica 
non offre alcun altro di simili Re 

Siccome la religione della Corte di Roma non 
è che il risultato delle sue necessità politiche e di 
ciò che vuole la diplomazia, così .il Papa vi si 
accomodò. ; 4 L4 

Il Concordato fusattoscritto a Parigi il15 luglio 
1801 dai ipotenziari . Giuseppe Bonaparte 
per la nitro francese e cardinale Consalvi 
per la Santa Sede, e porta la dala repubblicana 
26 messidoro , anno TX. E come un? altra spe- 
cialità unica nel suo genere, merita di essere ri- 
cordato, che quella convenzione è propriamente 
una concessione che il Governo fa al Papa: è il 
Governo che ne detta gli artitoli,, è il Papa che 
gli accetta. ir or 

Fatto questo, prima di venire alla citeoscri- 
zione delle. nuove diocesi, bisognava disfare le 
vecchie e svescovizzare i 150 fra arcivescovi è 
vescovi che vi erano, A. questo fine Pio VII 
scrisse il suo Breve 15 agosto 1801 quel mede= 
simo che noi abbiamo riferito , senza altro can- 
giamento , tranne quello di avere. sostituito il 
nome: di Pio IX-a quello di Pio VII, e Stato 
Sardo in luogo di Francia, 

In quel Breve, come si è veduto, il Papa 
esortava i prelati francesi a dare laloro dimes: 
sione, e poneva innanzi ai loro occhi i belli ed 
edificanti esempi di San Gregorio: Nazianzeno è 
di Sant'Agostino; riconosceva che facevano ‘un 
gran sacrifizio ad abbandonare; la mensa ; che 
anzi era questo il maggior sacrifizio che si potesse 
esigere da un vescovo, ma che pure bisognava * 
farlo.ed offrirlo per l’amor di Dio; facendo ‘in- 
tendere altresì che se non vi si adattavano di 
buona voglia, ei ve li avrebbe costretti per forza. 

Siccome la resistenza sarebbe stata inutile, così 
gli uni colla speranza di essere rieletti dal primo 
console, gli altri di essere compensati altrimenti, 
piegarono alle esortazioni contenute nel Breve. 
dettato da Sua Santità il Papa Bonaparte, è 


È = a LI 
sottoscritto da Sua Santità «il Papa Pio VIT, 


ret. + 


e mandarono-le loro dimissioni, In seguito 
che uscì Ja .Bòlla;, 3 dicembre 1801 che. si 
primeva con un tiro di penna 23 arciv 
vadi e 128 vescovadi, e in loro vece istituiva. 
arcivescovadi con titolo e giurisdizione 
politica, e 50 vescovati. suffraganei. Per 
guenza rimasero abolite 13 sedi arcivescovili e 7$ 
vesebvili : fra cui lasede arcivescovile di Taran- 
tasia, e la vescovile di Maurienne: | 

Veniamo all'applicazione. Bonaparte aveva 
gione di procedere a quel modo , altrimenti 
avrebbe mai potuto ribrdinarey siccome egli pen= 
sava; la topografia ecclesiastica; e siccome egli 
considerava i vescovi come pubblici funzionafi a 
servizio dello Stato per ciò che‘concerne gliaf- 
fari ecclesiastici, cost aveva anche il diritto di 
limitarne o di ampliarne il numero secondo. che 
egli ravvisava dover occorrere al pubblico bi- 
sogno. Ma la stessa cosa si. presentava sotto un 
ben altro aspetto. agli occhi del Papa: egli \po- 
teva consigliare; esortare ma non era nel suo 
diritto. di costringere colla forza tanti prelati eletti 
canonicamente , non imputati di nessuna colpa , 
a rinunciare alle loro sedi; egli non aveva alcun 
diritto di destituirli ; se.si fossero ricusati: Ma quì 
il Papa faceva come hanno sempre fatto -i. suoi 
| antecessori, e comè fanno ancora i suoi ‘succes- 
sori; cidè mise da banda la giustizia | e sostituì 
ip sua vece la necessità politica. 

Ora vi sono da noi due arcivescovi, rei ili 
avere perturbata la tranquillità pubblica, ‘e pèr- 
ciò colpiti dai magistrati: ono di quelli è anche 
odiosissimo al popolo. Evvi un altto vescovo 
bruttato d’infame siccusa e nou meno' dilioso al 
suo gregge , è perciò dostretto a vivere in un 
quasi esiglio ; senza perciò: che lo scandalo pub- 
blico di questa disunione sia tolto, che anzi per- 
mane con tutt'altro che' edificazione delle anime. 
L'ordine pubblico, la giustizia; la moralità, l'in- 
teresse: medesimo. ilella‘relizione è di quel ri- 
spetto ‘che si vuole-inculcare verso il Clero è che 
perrottenerlo deve ieritarselo , esigono che quei 
prelati siano destituiti dalle loro fudzioni ; €’ che 
altri più amorevoli € simpatici siéino’ sostituiti. 
Ma siccome Pio IX non si trova verso il nostro 
Governo in quella necessità politica in cui si trò: 
vava Pio VII verso il Governo Francese, e che 
all’incontro un'altra necessità politica lo tiene vin- 
colato all'Austria, così egli giudica contrario alla 
santa religione e ai diritti della Chiesa, vina cosa in 
semolto più giusta che non quella che fu approvata 
e'sanzionata dal suo antecessore. Tanto è vero il 
proverbio romano, che un Papa contraddice l’altrò, 
per non dire che un Papa è assaì ‘volte în con- 
traddizione con se miedésimo. Ed' irifatti ‘quel 
Pio IX che non contraddisse all'Austria’ il dirittò 
di destituire e di condannare i vescovi, pretende 
che il Governo Sardo [non ha questo medesimo 
diritto, e‘che se lo'usa , commettevun attentato 
contro Santa Chiesa. i , 

Il nostro Governo non deve dimenticare giatn® 
mai che la religione dellà' Corte Romana, non è 
altro che un calcolo d’ interesse, di' convenienza 
e di paura. Perchè l’Austria le fa paura: perchè 
la sua convenienza; il sto interesse la traggono 
verso l’Austria -tatto ella approva o tollera in 
lei. Che l’Austria faccia appiccar vescovi o li con- 
danni ai ferri; 0 li destituisca senza altri ‘motivi ; 
tranne quelli suggeriti da un’ombrosa polizia, 
che faccia mettere sulla panca i preti, che strappi 
i canonici dalle lorò cattedrali, e gl'infilzi nei 
suoi reggimenti : tuttò ciò non commove punto 
il tenero e religioso cuore del Santo! Padre : }a 
sua convenienza , il suo interesse lo consigliano a 
dissimulare e.a tacere. Ma gli stessi motivi ron 
militano più verso il Governo Sardo, .il qualé se 
fa una legge di sua competenza ) se gastiga due 
vescovi rivoluzionari e turbolenti ,. bisogna gri- 
dare la croce coutro di lui, e chiarirlo eretico 0 
intaccato di eresia. 

Quando il nostro Governo sia ben [penetrato 
da questa verità, non avrà più bisogno-di man- 
dare degli agenti a Roma , per trattare ‘ciò che 
è intrattabile; ma ripeterà piuttosto ciò che un 
doge di. Venezia rispondeva al nunzio pontificio : 
Se il Papa ci secca, noi continueremo ad essere 
cattolici, ma faremo senza di lui. Tncirca lo stesso 
diceva il marchese di Pombal , primo ministro 
del Re di Portogallo, quando per finirla colle so- 
fisticherie di Roma proponeva di riconoscere nel 
«patriarca di Lisbona tutta l'autorità ‘ecclesiastica 
da esercitarsi in' paese e di non aver più ‘nulla a 
che fare col Papa. Allora la Corte di Roma ebbe 
paura, e dalla paura prese consiglio, |. | 

Frattadto abbiamo un Breve di Pio VII col 

iale ordina a 150 vescoti dî à pr 


.* la sodezza e profondità dei suoi insegnamenti 


quell della più rigida polizia, regolamento. che 
\cotanio coctribai all'aveifiosenio dela classe de- 


Gl'insegnanti e quindi al successivo deteriora- 
mento degli studi in Piemonte, non osò tuttavia 
toccare a questo diritto del Governo. Fu solo 
nel 1836 ch’esso venne modificato dietro ‘ordi- 
vnanza di S. M. in ‘relazione di udienza del 246 


A. Biaxcu-Giovini. 


I VESCOVI 


sua vita le lunghe esitanze del suo Governo, esi 
tanze che furono a lui ed alla nazione causa pre 
cipua dei nostri gravissimi. disastri, aveva pro- 
messo privatamente al cardinale Morozzo di ac- 


Vescovi delle provincie di Torino, di Savoia: e 
di la. ci ini 
pubblica istruzione relativa all'i 
logico nelle Diocesi; parendo. loro che .il lin- 
guaggio tenuto da codesti reverendissimi*sia tut- 
l’altro che informato. a quelle. convenienze. che 
sono sempre da osservarsi verso chi sì stima ed 
a quella umiltà ed .a quello spirito di verità 
che il Vangelo insegna a. tutti; ma più  special- 
mente a,coloro che s'argomentano di esserne gli 
Apostoli. Ma il sileuzio della stampa rispetto. a 
quegli insigui documenti di orgoglio, di poca sin- 
cerità, e di aperta. ay versione al nostro: regi 

costituzionale, a me sembra tanto più significativo 
che non sarebbe stata una lunga e viva polemica. 
Il paese a.quest’ora conosce già troppo bene co- 
desti suoi pastori e guarda, se ‘non con indiffe- 
renza, almeno con, sicura. tranquillità le opere 
loro, sapendo che per la maggior parte essi non 
s000.che stromenti passivi d’una potenza altret- 


Sicuro nella parola del Re, il cardinale 


per parte dei vescovi ledeva le prerogative della 
Corona. intorno. al. pubblico insegnamento. Fu 
dello stesso parere il Senato, a cui veniva pure 
presentata detta proposta. Il Re, avendo impé- 
gnata. la sua parola, si credette in'dovere di mani- 
tenerla malgrado de contrarie deliberazioni di 
quei due corpi. Ecco im qual modo avvenne la 


pubblico. » »- 49 È 

E qui, prima di pià inoltrarmi nell'esposizione 
erre fata conceda di: fare una breve rifles- 
sione. 1 vescovi che protestano contro la circ 
lare‘del sig. Gioia, la quale Preriintigt sd 
rammemorar loro antiche prescrizioni | 


tanto nemica alle nostre libertà «uanto possa nostre Costituzioni Wuiversitarie, ri boa 
esserlo l'Ausiria stessa, e che il giorno del giu- cong E 


dalle leggi attualtmènte in vigore, dicono è h 
loro esclusivamenite , siccome si successori degli 
Apostol', ai custodi: delle sacre ‘tradizioni della 


dizio. verrà e. per questa e per quella e per 
ES$Ì.,... 

Nella circolare. però. del signor Gioia ‘è nel- 
l'atto di protesta dei Vescovi havvi alcuna parte 
che noù vorrei trascorrere affatto inavvertita , 
voglio.dire le conseguenze di. fatto che da questo 
e.da quella derivano,.e le conseguenze logiche, 
a gui ora converrà che venga il legislatore, Per 
conoscere quali siano le conseguenze di fatto, a 
cui conducono .le dichiarazioni reciproche. del 
Ministro e dei Vescovi, occorre riandare un po'di 
storia del nostro diritto pubblico. 

Le Costituzioni dell’Università ‘di Torino del 
1772, le quali ancora presentemeute ‘in molte 
parti si possono riguardare come modello di le- 
gislazione in. fatto di \pubblico. insegnamentò, e 
che nel loro complesso staranno sempre siccome 
invidiato monumento , dell’. indipendenza - dello 
Stato rispetto alla Chiesa, all’art..17 stabilivano 
che i professori. di. teologia .uelle. scuole fuori 
dell’ Università avessero @ dettare i trattati 0 al- 
meno le materie che ogni anno si detterebbero 
nell’ Università, ed al fine di bene précisare di 
qual natura avrebbe ad essere siffatto insegna- 
mento, esse rileravano da quelle del 1771, che 
già pure l’avevanu cavata da quelle del 1729, la 
clausola seguente: si 

» La dottrina di S. Tommaso universalmente 
» venerata ed acclamata ‘sì per Ja purità, sì per 


sarebbe seguire un sistetna''protesttinte, che 
infine essi sono deliberati a mantenersi in ciò în- 
dipendenti affatto dal governo civile, anche a ri- 
schio della loro vita (au péril meme de notre vie. 
Vedi protesta dei Vescovi della provincia di Sa- 
voia, num. 70 dell’ Armonia). n s® 

Ora a fronte di siffatte dichiarazioni, sorge- 
rebbe spontanea la domanda : Qual è dunque la 
usurpazionefatta dallo Stato dei diritti della Chiesa 
da eccitare nell'animo dei vescovi lo sgomento 
del protestantismo ed il’ coraggio del martirio ? 
Ma ognuno dei lettori enprà darsi una facile ri- 
sposta con quel po” di storia che venni riferendo, 
e che i Monsignoti vogliono mostrar d' ignorare. 
E come infatti èi possono dire coscienziosamente 
che u loro esclusivamente competa tale facoltà, 
quando ‘tutta la ‘nostra legislazione, riconosciuta 
in tate le Bolle pontificie, ebbe sempre a riguar= 
dare la Chiesa nello Stato è non mai fuori, nè 
tanto meno sopra lo Stato? Come possono ac- 
campare un diritto quasi innato, quando da oggi 
solo, 0 più precisamente dall’ iniziarsi Je nostre 
libertà costituzionali, l Episcopato si fece a re- 
clamarlo ? I Vescovi che dal 1772 ressero le dio- 
cesi piemontesi uon erano dunque altrettanto ge- 
losi dei veri diritti della Chiesa, quauto possano 
mai esserlo gli Artico, i Menzini, i Galvano, i 
Billet? E gli uomini che governarono da quellà 
epoca il nostro insegnamento, frà cui i signori 
Vescovi non: vorranno certo disconoscere molti 
loro amici, furono così ciechi o così poco devoti 
alla Santa Sede da praticare un sistema prote- 
stante? Ed il ‘Consiglio di Stato, ed il Supren 
Magistrato; che si opponeva ad una mod 
ziòne alle disposizioni portate dagli ‘anti ni | ta 
tuti, erano dunque così poco ‘intelligenti e così 
poco cattolici da voler offendere î più sacri, in- 
violabili diritti della Chiesa è scalzare i fonda- 
menti medesimi della religione (vedi protesta del 
vescovo di Nizza)? 

Essi parlano di pericolo della propria vita, Oh! 
bisogna dire che nei vescovi l'idea del martirio 
(s'intende però sempre inoffensivo) sia tornata ai 
tempi nostri di moda; dacchè non sanno più par- 
| lare senza struggersi. in lagrime e senza atteg- 
giarsi in vittime del secolo. Sarei quasi tentato 
a rilevare da ciò ch’essi stessi siano giunti a_ri- 
conoscere come il sècolo non sappia più oramaj 
che fare di loro: ma ho detto in sul principio di 
questa mia di non voler entrare in polemica con 
collesti riverendissimi, e ritorno. all'esposizione 
storica della nostra legislazione relativamente alle 
cattedre di teologia, per venire a notare quali 
sieno le conseguenze che ora saranno per derivare 
dalla circolare del Ministro della pubblica, istru- 
zione e dalle risposte dei Vescovi; e che cosa 
convenja fare perchè esse noù tornino pregiudi- 
zievoli allo Stato e perchè non si proceda ille» 


» debb'essere la base delle scienze teologiche. È 
» prescritto, ai professori di. esse di-attenersi ai 
» principii ed al sistema del medesimo santo, 
» secondo, la sua lettera e la sua. scuola: » Le 
medesime Costituzioni, riguardando la teologia 
come parte dell'insegnamento che dà lo Stato, 
ordinavano che nelle provincie le scuole per essa 
fossero annesse ai R. Collegi. 

Infine attribuivano al Governo, rappresentato 
dal Magistrato della Riforma il-diritto di nomina 
dei professori per siffatte cattedre; siccome per 
ogni altru che appartenesse ad. un pubblico sta- 
bilimento. Quest'ultimo diritto, che ‘non venne 
mai impugnato dai vari vescovi che ssi ‘succedet- 
tero in Piemonte, fra i quali pure parecchi se ne 
annoverano distintissimi per virtue dottriva . 
si mantenne in vigore dal 1772 fino al 1836. In 
quest’ultimo anno veniva pregiudicato da uno di 
quegli atti di debolezza, per cui. erano: estorte a 
Carlo Alberto tante: provvidenze contrarie agli 
interessi e del. Paese e. della Corona. stessa.. E 
dico pregiudicato, ma non annullato e neppure 
mutato nella sostanza, perchè e le circostanze e 
la forma stessa con che venne. modificato: ben 
lasciano ancora a vedere come gli stessi Vescovi, 
i quali amavano usurparselo ,; lo riconoscessero 
fondato sulla giustizia. Ecco come narra il fatto 
del 1836.il mio egregio amico Domenico Berti: 

» Il Regolamento del 1822 fatto in tempi di 
tristissima. reazione e sotto l'influenza gesuitica, 
regolamento che non. ha. nulla ad invidiare a 


bias 


baz as Tivi arti 


— sr = redditi 


ottobre. " 
ED IL LIBERO INSEGNAMENTO eri ariinite na nea privhr ie Lei 
) Las Carlo Alberto, che espiò negli ultimi due arini di 


Chiesa; appartiene regolare gli'stadi teologici, che 


cordare ai vescovi la proposta dei professori di - 
teologia e | 
| Morozzo ne scrisse tosto ai ‘suoi colleghi. Mala «el 


deroga di quell’autica massima del nostro diritto 


bollettino della stampi iierar;' Gedia. clandestina” 
Benchè i fatti a cui ‘accenna siano già noti, noîlo 


pubblichiamo onde i nostri lettori veggano a-quali 
mezzi sono costretti di ricorrere i costituzionali 
\ toscani per istruire i loro concittadini; ... 
l ‘n Firenze, 15 giugno. 
» Il 29 maggio S. Croce, la chiesa delle glorie 
e delle rimembranze italiane, fu profanata 
provocazioni gendarmesche inaudite; Il. senti- 
mento nazionale , oltraggiato . dall’ invocazione 
_ delle baionette austriache, oltraggiato dalla con- 
_1yenzione dell'aprile 1850, oltraggiato mille volte, 
in mille modi , ebbe il supremo insulto ,, quando 
le armi destinate a proteggere le vite e. le pro- 
prietà de’cittadini, si rivolgeano contr’essi iner- 
ri, raccolti tacitamente a pregare per quelli che 
diedero la vita in pro di questa. patria. infelice. 
Ma non bastava l’ayer così vilmente attentato in 
tn santo luogo , in un’ora solenne contro italiani 
intenti ad un atto;religioso € pio; bisognava .ca- 
lunniarli ancora; e questo. assunto si tolsero il 
mioistro Landucci!, è. il napoletano De-Benedi- 
ctis chiamato ad organizzare borbonicamente i 


pretoriani del Governo toscano, Tutti banno letto 


con indegnazione nel giornale semi-officiale il bu- 
giardo rapporto del comandante la gendarmeria; 
tutti hanno letto nello stesso giornale i miserabili 
. vanti del Governo di aver arrestato dodici dei 
promotori del disturbo di..S.. Croce , armati di 
Armi insidiose, ‘contro dei quali s°istruira un 
processo in via orilinaria. e 
» Il magnificalo processo è svanito, come una 
ombra all’appressarsi del sole, ma il Governo, 
ove non può giuogere colla giustizia ferisce colla 
polizia. Allora ba inventato una trama, un com- 
‘lotto, un qualche cosa che. avesse; preceduto e 
concertato lo spontaneo concorso di tulti i buoni 
cittadini di Firenze a S. Croce; e si serve di 
questo abietto mezzo pel recar noia, e 
sbarazzarsi per qualche tempo dei migliori, che 
gli sono ‘al'tempo istesso un rimorso ce un pe- 
‘ficolo. |’ pr ai cha 
“#‘Glà il marchese Ferdinando Bartolommei 
è stato relegato per sei mesi nella val di Nievole: 
relegato non con un decreto del consiglio di pre- 
fettura, come vuole la tiberiana legge dei sospetti 
dell’ aprile 1851, ma. con un semplice ordine 
intimato dalla delegazione {di governo in. nome 
della prefettura, la) quale ‘ordinava questa pena in 
nome del ministero. Manica #olò Ghe'fra poco il 
Governo, violatore è sovvetchiatore ‘delle stesse 
leggi eccezionali ‘ed’ eccessive da ‘lui emenate 
nell’ubbriachezza della sia pura; faccia di notte 


» Nè basta. Il Govertiò determitiato’ a puoire 
in-tutti fin coll oltraggio lamore della libertà. 
mandava .il giorno della Pentecoste i suoi birri, 
che sî chiamano delegati, alle case di Gino Cap- 

‘ poni e di Cosimo Ridolfi mentre appuoto si ce- 
lebravano le nozze del primogenito del Ridolfi 
con una nipote di. Gino Capponi. Un birro è 
stato spedito a contaminare colla sua' presenza 
quelle domestistiche' gioie, un'birrò ha. potuto 
usare. con Gino' Capponi e Cosimo Ridolfi il 
formulario inventàlo a prevenire, ad eladere le 
trame dei facinorosi, un birro ha, potuto ;ram- 
mentare a Gino Capponi e a Cosimo Ridolfi 
il dovere di dire la verità. 

mAd altri non meno onorevoli cittadini si pre- 

. parava l'insulto dello‘stessò ‘interrogatorio : e, 
cosa ‘mostruosa, lo stesso Pattolommei già eon- 
dandato, e in luogo di punizione , si processa di 
nuovo insieme agli ‘altri per lo stesso titolo, pel 
quale è già stato condannato è ‘punito. Vera- 
mente dei suoi fasti il Governo toscano non aveva 
che contrapporre 'al' processo napoletano dell’ 
Unità Italiana. Fra poco Firenze non avrà da 
invidier nulla a Napoli ! ? 

» Che il Governo operi in tal modo; niuno ne 
meraviglia, ma quello che supera ogui confine di 
demenza e di cinica malvagità, è che si ostini a 
far vista di credere che niuno siasi atveduto conîe 
la scena del 29 fu ‘la lui preparata , instigata, 
voluta ; che si ostini a dire: c'è una congiura. 
Come se un popolo congiurasse: come se quel 
sentimento che gli anni decdrsi manifestossi im- 
pune, anzi consentito e favoreggiato , potesse, 
quasi cortigianesca velleità, în un ‘anto essersi 
spento a capriccio dell’arbitrio governativo, e vi 
volesse per. ravyivarlo un complotto ,.una con- 
giura! "4 A 

» Veramente, se il serbare intatto nel cuore 
l'amore della nazionale indipendenza ‘è congiura, 
innumerabili, più ancora che il Gorerno nelle ore 
delle sue favtasmagoriche: paure non ‘creda od 
immagini, sotio i‘congiuratit —*© 

» Al Governo nulla diremo: Ei procede per 
la sua via senza scienza e senza coscienza, e fa 
di tutto perchè ‘si affretti la matorità dei tempi. 
Noi però staremo all’erta ; ‘e faremo i sordi alle 
sue provocazioni, contenti nel fargli conoscere di 
tanto in tanto ‘che il silenzio nostro non è mu- 
tolezza, e la tolleranza nostra non è viltà. 


è viltà; | 
"3 Al aut he giorno pr gior coin, 


‘agli oltraggi che ogni. momento ‘egli infligge al 


«paese; noi ci attaccheremò spietatamente, e ine- 
sorabilmente, le. une egli altrì noteremo e pub- | 
blicheremo:. tratteremo questi sciagurati ministri 

: al cospetto delle genti, col ferro rovente della 
parola e della. stampa: marcheremo sulla fronte 
questi traditori del priocipe e della patria ! 

».E pure costoro.tanto ti disprezzano;: 0 po- 
polo, che credono allettarti. ancora col.tripudio e 
colla pompa delle loro feste. Vedi già che contro 
il. voto del tuo egregio. Hunicipio si. preparano 
-per ordine sovrano «Je gioie del .Sau Giovanni. 
Mentre a te.dimezza il pane: sudato e ti costringe 
a.divider!o coll’ austriaco che ti opprime, men- 
{re.ti. raba la. metà delle ne: rendite. e aggrava 
lo Stato per un mezzo secolo di enormi. debiti, 
mentre nov ti fa sicure le. pareti domestiche , e 
ti.fa temere ad.ogni ora, ad ogni minuto per 
la;tua sicurezza. personale, per: la tua libertà in- 
dlividuale, mentre della preghiera ti fa un peri- 
colo, della casa di Dio un’ insidia, ed ore. ti ac- 
cogli numeroso ed innocuo ti percuote e ti. uc- 
cide , il Governo ti appresta poi luminarie; e ti 
impone con. piglio feroce: Diventizii. +» No, 
no! Noi vi lasceremo, soli nelle vostre feste e 
nellè vostre gioie; noi vi lasceremo sempre soli; 
© guai il giorno che ci accosteremo a voi! 

» Voi passeggerete liberi.nelle vie solitarie:.il 
popolo fiorentiuo farà come nel giorno dell’ 4- 
scensione, come la mattina della Pentecoste. Al- 
lora, ad onta della indole sollazzevole . e dell’ in- 
velerato costume, lasciò le Cascine. deserte: il 
giorno della Pentecoste mentre [queli' accozzaglia 
schifosa che si chiama. Corte. Toscana, faceva 
pompa in duomo di pennacchi , di uniformi, e di 
fualdrappe, alla mirabile. mostra erano presenti 
soltanto le colonne della chiesa e pochi scami- 
ciati villani. Questa lezione sembra sia stata «in- 
tesa da colui che tratta come popolo conquistato 
con la forza delle baionette straniere quel popolo 
che raccolse e gli rese. una corona da lui vilmente 
gettata nel fango; poichè dopo ciò egli andava 


(| iîmmantinente a, nascondersi fra le ombre dei Ba- 


gni di Lucca. Si avvicina il tempo. delle coman- 
dale feste di San Giovanni. Che costui ed i 
suoi abbiano un'altra lezione soLeNNE al pari di 
questa!» 

— Sebbene i fatti riferiti dalla seguente nostra 
corrispondenza siano in parte noti ai nostri let- 
tori, tuttavia essa gioverà assai a far conoscere 
sempre più lo spirito'di sfacciate reazioni da cui 
è trascinato il Governo di. quell’ infelicè paese: 

» Dirvi qualcosa della politica generale del no- 

stro Governo sarebbe uo perder tempo. Ormai 
dopo il 29 maggio e'la scena lacrimevole di Santa 
Croce , esso ha gettato la maschera è si è rive- 
lato ‘intiero’, nom ‘al paese che !lo conosce da un 
pèzzo ‘ia all’ Europa, che tirando avanti coll’an- 
tico governo paterno di ‘Toscana poteva sup- 
porre'che fino è qui i lamenti uscissero soltanto 
di bocca dagli: esaltati. Quell' assassinio preme- 
ditato sopra una folla inerme forse farà ricredere 
qualcu.o. Per far ricredere la Toscana non c'era 
bisogno di quello: noi ssperàmo da un pezzo 
che panni | vestivano vi mostri? governanti. Ora 
però credo opportuno il dirvi qualche. scena di 
un dramma di reazione del quale non fu che un 
preludio l'assàssinio di Santa Croce: 
\#' Lo Statuto fu soppresso solo perchè aveva 
osato di narrare la verità su quel fatto , è accen- 
nare le colpe ministeriali; quel buon giornale 
cadde immolato come una vittima espiatoria sulle 
tombe dei nostri martiri. À 

» Furono fatti degli arresti, là, a caso, come 
venivano venivano, e istituito un processo. per 
violenza pubblica contro tali che avevano invece 
patita violenza per parte dei gendarmi, e che 
violenza ! Questi arrestati furono maltrattati nelle 
loro carceri a colpi di pugno e fin” anco di nerbo, 
che.taluno ne-porta e ne porterà per lungo terpo 
i segni sulla persona. Questo processo mostruoso 
non ha potuto a meno di scemare ogni giorno dî 
mole e già son fuori la ‘maggior parte degli ar- 
restati contro i quali è stato dichiarato che non 
vi era luogo a-procedere. Non basta. Il principe 
ereditario si recò alla caserma dei gendarmi in 
pieno giorno a ringraziare quelli che avevano ti- 
rato sul..popolo è a decorarli «della. medaglia del 
Valor militare. Bel valore per Dio! 

» Ma tutto.ciò non basta ancora. Veniamo a una 
enormità senza pori , più grande se è possibile di 
tutte le altre enormità, perchè in essa il ministero 
ha oltrepassati quelli stessi confini che nella lesye 
arbitraria del 25 aprile aveva da se.stesso arbi+ 
trariamente tracciato al proprio arbitrio; 

,» Il marchese Bartolommei , consigliere munici- 
pale, anzi priore del municipio di Firenze, ot- 
timo giovane, la cui onestà polilica è conosciuta e 
valutata da, tutto il paese , chiese.alla prefettura 
il permesso per. fare. un funerale il 29.di maggio: 
La prefettura lo negò ,, e asrete veduta quella 
lettera sui nostri giornali. viti. ; 

» Il Bartolommei fu poscia chiamato alla ilele- 
gazione di S. Giovanni.e gli fu detto.che.il Go- | 
verno sapeva ch’ esso, aveva .fatto.di tutto peri 
promuovere ed eccitare la dimostrazione del: 29 
maggio , che credeva al tempo stesso di sapere | 
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come fosse' sua intenzione ‘di fare ud viaggio all 


| estero, € che lo consigliava di farlo immediata- 


mente. i ESE 

» Il Bartolommei , come potete figurarvi , ‘ri- 
spose che quanto all’ essere’ eccitatore della di- 
mostrazione del 29 esso non credeva di esserlo, 
poichè aveva sempre pensato che fosse lecito:a 
dei cristiani d’andare:alla messa specialmente in 
un giorno che rammentava la:memoria sacra dei 
«nostri martiri , che quatito ‘al viaggio | se aveva 
avuto voglia di farlo, gli era bell'e passata dal 
momento che gli veniva consigliato a quel modo. 
Il delegato allora lo avvertì che recedesse da 
quella determinazione; poichè altrimenti il Go- 
verno lo avrehbe relegato nella ‘sua villa più lo 
tana. Questa comminazione però rion lo spaventò 
e non lo rimosse, e pattissi nel negaré di sotto- 
persi ad un consiglio di quella fatta: 

»Il giorno dopo chiamato di nuovo‘alla delega- 
zione. gli fu comunicato | ordine ‘che vi acclodo. 
iEgli fermo e deciso non’ volle preferire P espa- 
triare alla pena, e solamente domandò una spie- 
gazione sul significato delle parole nella villa ece., 
e gli fu detto che non sarebbe potuto uscire dai 
confini dei suoî possessi ‘situati ‘nella Val di Nie- 
vole. Chiese che gli sì lasciasse tempo per ‘acco- 
modare le-sue faccende ; gli fu risposto partisse 
immediatamente, altrimenti sarebbe trasportato . 
dai. gendarmi: a quest'ora l'ottimo cittadirio è 
giù nel luogo della sua relegazione accompagnato 
dalle simpatie e. dal saluto di tutti glî onesti.» 

» Ma il fatto se è/grave in se/stesso, è più grave 
nel modo.-Il decreto del'25 aprile ; decreto che 
poue in balia d’ui gendarme la libertà di qualun- 
que cittadino, vuole ‘all'art. 2. ‘che un decreto 
del Consiglio di prefettura ‘infligga ‘la pena della 
dimora coatta dopo‘un processo sommario, senza 
difesa, senza niente. Mi pare che l’arbitrio avesse 
campo bastante. No signore. Come se l’arbitrîo 
fosse poco, il Bartolommei è stato rélegato senza 
processo, senza ‘decreto ;, sopra un semplite ‘or> 
dine del Ministero. comunicato da un ‘delegato ! 
Il Ministero si erige in tribunale criminale! 1! 
Egli è partito sorridendo colla cosciénza tranquilla 
come l’ha. chiunque non si senta reo d'altro de- 
litto- che d' avere amato .il proprio paese, mà 
questo modo ha urtato la pubblica coscienza . è 
tutti non fanno ‘altro che dire ‘è lamentàrsi: E 
spero che questa enormità porgerà anche camp » 
di. far dello:scandalo'davanti ai tribunali. Questa 
ultima notizia ‘resti in voi solo. ; 

» D'altronde questo fatto del Bartolommti non 
è un fatto isolato. È il principio d'un sistema che 
la .vool rompere con. quanto ‘e è di liberale in 
paese, e che comivcia dal tirare un' colpo al par- 
tito dei liberali un'po” elevati per ingegno o per 
ricchezza. — Intantovil Piemonte la giorio per 
giorno an passo nelle simpatiè di tutti. e‘sotto 
voce ripetiamo noi poveri concaltati : Z'ive' Vit 


torio Emauuele! 


DELEGAZIONE DI GOVERNO 
beL QuintieRE S. Giovanm 
st Firenze,6 giugno 1854. 

ll delegato di Governo, del. quartiere S.. Gio- 
vanni in questa città, : 

Io ordine ad una ufliciale della prefettura, di 
questo diparlimento notifica al siguor marchese 
Ferdinando Bartolommei che emergendo per più 
riscontri (ad avvalorare i quali opportunamente 
ricorrono . le stesse sue dichiarazioni emesse in 
questo stesso, uflizio nel giorno decorso) che esso 
sig. Bartolommei si è fatto, secreto .eccitatore di 
disordini , e che Lenta tuttora e;si adopera in più 
modi a ‘promuoverli, cosicchè la sua presenza 
resulti di sommo. pericolo in tutti i grandi centri 
di popolazione ; Il Ministero , considerato il su- 
premo interesse della tranquillità. pubblica se. il 
dovere non meno che gl incumbe di tutelarla; 
ha disposto che debba fissare immediatameute la 
sua dimora alla propria. villa. delle Case, Nuove 
presso Monsummano, per ivi rimanere per ilpe- 
riodo di sei.mesi sotto la sorveglianza, della po- 
lizia , se pure uon prescelga di volontariamente 
assentarsi dalla Toscana per alirettanto..tempo , 
minacciandogli la reclusione per lo stesso periodo 
di sei mesi in caso d'inobbedienza 0. d’inosser- 
vanza. È 

E tutto ecc, ecc. 
(1. S.) dl delegato 
; PaLazzesco), 


| STATI ROMANI 
- Roma, 17.giugno. Nei primi giorni di aprile 
veniva arrestato con molta pompa , in via Frut- 
tina, il negoziante. di. pannine Cardinali , «dopo 
averne perquisita più che diligentemente la casa, 
lui assente. E siccome nella sua casa vi abitava 
un capitano francese, così la. polizia pretesca 
aveva domandato licenza al. generale Gemeau , 
il quale credette o. finse di credere trattarsi «li un 
delitto comune , senza averne le prove o.almeno 
gl indizii.. come si.usa-e ragion vuole in simili 


casi. 

I delitto vero del Cardinali era la sua opinione 
liberale e lo avere un figlio Ercole che trovasi 
fra gli emigrati in Torino: Sottoposto i Cardi- 
nali a tutte le torture dalla birraglia . e poi ri 
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| ricusano di fare il loro dovere. — 


strelto in carcere segreta iaia un suo 
figliuolo di anni quindici, aspettò molto tempo | 


prima di essere interrogato. 

Venuto finalmente il giorno, yli si domandò 
conto di alcune scritture in'cifra ( testuale); le 
quali altamente lo compromettevano in faccia al 
Governo : queste terribili corrispondenze erano 
le prove stenografiche che il figlio Ercole come 
stenografo della Camera, aveva lasciate in Roma. 

Altra grave accusa era un torchio , sognnto e 
non rinvenuto; per mezzo del quale il Cardinali 
fabbricava i-boni del tesoro: giacchè: ogni libe- 


rale, siccome ladro , «lovea per lo‘ meno fabbri- 


care carla monetata per i suoi minuti bisogni. 

Ma siccome questa: calunnia. non avea fonda- 
mento alcuno così cadde di per sè. Restò'cio- 
nonostante il Cardinali unitamente al figlio dete- 
nuto in carcere fino a che piacque al tribunale 
dichiararlo innocente, rimetterlo in libertà ed or- 
dinare che a sua garanzia venisse pubblicata la 
sentenza nel giornale ufficiale : lo che non si poté 
ottenere grazie a monsignor Savelli, ministro 
dell’ interno, il quale, corso di nascita , si trova 
ministro per mostrare che il Governo pontificio si 
compone di statisti , e non ha il peccato del Go- 
veruo repubblicano, che, come ognun sa, èra 
l’opera di una ‘mano di esteri. 

In questo ‘arresto e perquisizione ' fa ‘arthe 
malmenato il capitano francese, dì cuî rovistàroho 
tutti gli oggetti ele carte, e poi mandato via da 
Roma. E tutte queste sevizie le ebbe per aver 
difeso il rappresentante Cernuschi fatto arrestare 
dali’ Oudinot sotto Ja solita calunnia di ladro, è 
per aver ricoverato in propria casa monsignor 
Gazzola, che era stato condannato alla detenzione 
a vita per aver sostenuto nel giornale 72 Positivo 
che il cattolicismo non era sinonimo di gesni- 
Queste sono le opere del Governo pontificio,, 
e del figlio di Domenico Antonelli, che non di- 
mentica il borgo natale di Sonvino nelle opere 
sue. Io frattanto I° invito. a smentire quanto vi 
scrivo, (Corr. Mere.). 

Il ro corrente traducevansi all’ estremo 
plizio in Roma: due soldati italiani, che per le 
risse avvenute in quella città avevano ‘avuta la 
sorte di non morire nella lotta : e ‘ciò veniva ese- 
guito quasi furtivamente alla piszza del popolo, 
scegliendo ora insolita , ed evitamdo quento a sol- 
lievo dei condaunati si usa in quella città. Ma tra- 


scurando i modi e considerando alla cagione della — 


condanna noi domanderemo al generale Gemeau, 
che minacciaya di volere ‘la dimissione se venisse 
fatta grazia, di quale insubordinazione o meglio 
grave delitto nella disciplina militare: eransi quei 
due infelici resi rei; domanderemo sè fuori di ser- 
vizio i militari che rissino e perciò sì feri 

ed uccidono meritino se superstiti Ja pena di 
morte: domauderemo se esiste tanta differenza 
nella giustizia militare da far condannare a morte 
degli uomini che nei tribunali civili. avrebbero 
incontrata una pena afflittiva, temporanea, La 
vera ragione dell’ operato trovasi, secondo noi, nel 
sentirsi il generale suddetto iu. posizione falsa iu 
faccia-al paese, e volere per ciò incutere terrore 
ad uu città che si è mostrata sempre. degua di 
rispetto per la sua forza ed energia: la vera ra- 
gione sta nel volere, abusare della forza, e dare 
sfogo così alla boria propria del sno paese. Questi 
ed altri fatti avranno per gl’ Italiani il vantaggio 
di persuaderli sempre più che gli stranieri co- 
munque si chiamino sono sempre gl'inimici del 
_—r_orrr———_n 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
‘Tornata del 21 giugno (sera); 
Presidenza del Commendatore Pixitia. | 

La seduta pnbblica è aperta alle ore 9, 

Si procede all’ appello nominale, quindi. si aps 
prova il verbale. «ibis 

Valerio riferisce petizioni a nome del primo 
uffizio: 1051 individui. chiedono l'abolizione o 
almeno la riforma dell'imposta della foglietta. 

Il relatore ricorda che il dep. Cavour si espri- 
meva fortemente contro questa tassa anticostitu- 
zionale, la quale inoltre è vessatricé. al- 
cuni brani di: petizione. Conchiude col proporre 
si riavii la petizione al ministero onde. provveda 
all'abolizione e faccia cessare intanto gli abusi. 

Ministro delle finanze: Ripeto quanto già dissi 
contro questa. tassa che non si ripartisce egual- 
mente ed è vessatoria, Feci.un progetto di ri- 
forma che presentai al consiglio di Stato. Spero 
che nella prossima sessione si potrà presentare 
un progetto. Quanto alle lagnanze sporte osser- 
verò che non possono essere. molto imparziali. 
Se poi la tassa fosse. tanto vessatoria si allonta- 
nerebbero le persone che cercano di esercitare 
quest'industria (mormorio). Ma cresce sempre.il 
numero «elle domande di vender vino e birra. 
Certo gli appaltatori ‘e i commessi"non hanno i 
moili più delicati e‘il loro nflizio è alquanto odio- 
s0? se i commessi violano le leggi, i tribuiali'bon. 
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Lanza: Tovito il ministero a considerare je de- 


liberazioni dei consigli comunali e provinciali. Non 
tutti i fatti vessatorii vengono rivelati. La nostra 


i popolazione è tranquilla e sofferente. Quest’ im- 


posta poi costa più aî contribuenti che non renda 
allo Stato. Le molte domande per aprir. bettole 
mostrano sole che molti sono coloro che hanno 
bisogno di-xguadagnare e tollerano anche le ves- 
sazioni per mantenere le loro famiglie, 

Depretis: Questa tassa è vessatoria. per sua 
natara e non può essere altrimenti. Basta leggere 
le leggi che ‘vi si riferiscono. (Il deputato legge 
alcuni articoli di legge) 

Valerio Lorenzo. Insisto specialmente onde 
si diano per ora delle disposizioni per. far cessare 

gli abusi. 

Sineo fa delle osservazioni. 

Depretis propone ua: emendamento, che le 
conclusioni della Commissione fossero precedute 
dalla dichiara che noa sia violato il domicilio. 

Ministro: Accetto la proposta di riformare la 


— legge, ma mi oppongo al principio. d’ interpre- 


tare la legge con un ordine del giorno; quando 
che la legge non si applica che dai tribunali. 

Depretis: Qui non si tratta d’un dubbio ; nel 
qual caso ci vorrebbe il concorso dei tre poteri. 
Si tratta solamente di far sapere che cosa abbia 
prodotto la pubblicazione dello Statuto, che yuo!si 
Sfar osservare. 

| La Camera non essendo più in numero l’adu- 


. nanza si scioglie alle.orè 10 min. 10, 


Lf nella Gazzetta Piembiitese : 
«- Cento delle azioni della‘ Banca di Savoia 


| sono state dalla direzione di quella Società poste 


a disposizione del commercio piemontese. 

Il Ministero delle Finanze, sotto i cui auspicii 
debbe esserne fatta la distribuzione, per dispaccio 
‘del 18 corrente la commise a questa Camera, la 
‘quale în adunanza di ieri per compiere nel mi- 
‘glior modo al ricevuto mandato ha stabilito ; 
© 1.° Che sino a tutto il giorno 26 del corrente, 
«lalle ore 10 del mattino alle 5 di sera. saranno 
ricevute nella sua’ segreteria le domande a farsi 


«per semplice lettera da coloro de’ commercianti 


del distretto di essa Camera che aspirassero al- 
zio di alcuna delle azioni ; 
2.° Che ove il numero dei postulanti ecceda 
‘Ni qosninà delle azioni a distribuîrsi , saranno 
estratti ‘a sorte quelli cui debba chiduina delle 
azioni medesime essere destinata. 
“L Oggi (domenica 22) alle ore due pomeridiane 
s'incominciarono nell’anfiteatro chimico presso 
S. Francesco di Paola le conferenze del comitato 
torinese dell'Accademia di Filosofia Italica. L’a- 
dito era libero a tutti'senza necessità di veruna 
carta d’entrata. Il Boncompagni , presidente, vi 
leggeva un sapiente ed applaudito discorso d'in- 
troduzione sugli uffici civili della filosofia, con 
cui meftrs mostrava l'utilità, la necessità delle 
cognizioni filosofiche per ogni ramo di scienza 
civile e sociale , difendeva ad un tempo la filo- 
sofia dagli assalti tanto degli scettici che degli 
empirici. Non dissimile assunto prefiggeasi il Ca- 
racciolo nel discorso che poscia leggeva sul Pri- 
mato civile della filosofia: e V'eleganza della di- 
citura , l’aggiustatezza dei concetti, e la vivacita 
di certi possi (riscuoteano alla sua ‘serittora vivi 
ed unanimi applausi. Le conferenze continueranno 
domani a sera (23) alle ore 7 1]2 nel medesimo lo- 
cale. Il sig. Bertrando Spaventa vi leggerà un 
suo discorso sépra Giordano Bruno : le profonde 
conoscenze filosofiche dell'autore ci promettono 
uno scritto degno del ‘grande filosofo. — Si di- 
scuterà poscia la questione della libertà d’inse- 
goamento , cui sappiamo che piglieranno parte i 
signori Bertini, Albini, Mancini ; Melegari, Fa- 
rini e Berti. Questi tutti crediamo stiano per la 
libertà d’inseguameoto. Ignoriamo chi parlerà 
contrò. Eppure gli avversari a questa libertà nei 
consigli d’istruzione universitaria non mancano. 
Ma forse ameranno meglio tenersi in un \pru- 
dente e decoroso mistero. 
IMPRESTITO 
DELLE OBBLIGAZIONI DELLO STATO. 
Sottoscrizioni ricevute dalla Banca Nazionale 
nella sede dî Torino. 
Sabbato 21 giugno. 
Dichiarazioni 418 per obbl. 10 649 
Giorni ant. id. 1854 id. 12 801 
pi 2272 id. 23 450 
Le sottoscrizioni fatte a Genova ed in pro- 
vincia, e conosciute sino ad ieri serà superavano 
fe 6,000 obbligazioni. Onde si può calcolare che 
la'sottoscrizione totale giungerà forse a 32,000 
obbligazioni, cioè il doppio di quelle che il Go- 
verno è autorizzato ad emettere. 
—— Nel pubblicare ieri i nomi dei Copsiglieri 
Municipali lai Torino estratti a sorte accadde lo 
sbaglio di scrivere Ghiringello invece di Ghirin- 
gliello e Mattoni invece di Maffoni. 
+" (Corrispondenza particolare dell’Opinione.) 
21 giugno. Una circolare del ministro 
uferiaie che l'ispettore delle scuole ele- 


mentari per. pre visitare le scuole condotte da | 


monache dovesse afciri vescovo, die desi- 
gnerebbe a tal effetto una persona, in compagnia 
della quale gli sarebbe stato lecito procedere alla 
sua visita. 

L'ispettore di Cuneo avendo poco fa chiesto 
al vescovo la designazione di tal persona onde 
poter visitare le scuole femminili dirette dalle 
suore di S. Giuseppe di questa città, ne ebbe la 
risposta che vi comunico, lasciando a voi di farsi 


‘ sopra le debite osservazioni : 


» Ill.mo signore, 
» Cuneo;12 giuguo 1851. 

» Visto l’art. 3 della legge 1848, in°cui si dice 
che le scnole femminili. continueranno ad essere 
rette da leggi particolari ; 

» Esaminata la convenzione conchiusasi. ne' 
1846 tra i vescovi della provincia ecclesiastica 
di Torivo e l’autorità in allora preposta al pub- 
blico insegnamento. rispetto alle scuole femminili 
rette da. Istituti. religiosi, che sarebbe. appunto 
da considerare fra le leggi particolari, di cui è 
cenno nel citato art. 3 di detta legge, non cono- 
scendosene alcun . posteriore a questo riguardo ; 
nella quale convenzione non è parola nè di ésa- 
me, nè di visita relativa a dette scuole. 

» Ritenuto che. una semplice circolare mini- 
steriale non può aver forza di legge, massime 
nel caso di che si tratta; 

» Considerato ancora che dietro promulgazione 
della ridetta legge 48 ; avendo l'Episcopato su- 
balpino, unanime sporto al. Ministero competente 
una rappresentanza diretta a far conoscere come 
la legge medesima fosse in alcune ‘sue disposi- 
zioni lesiva dei diritti imperscrittibili della Chiesa 
e.de’ suoi. pastori, il: Ministero. stesso rispondea 
che, prese nelle dovute considerazioni le ragioni 
ivi esposte, si sarebbe opportunamente proceduto 
comecchè su questo punto le cose rimasero in s0- 
speso, 

» Avuto presente in ultimo che le scuole di- 
rette. dalle suore di S. Giuseppe di questa città 
hanno per iscopo di ammaestrare precipuamente 
je figlie del povero nei principii della cattolica 
nostra. religione (nel che nissuno vorrà certo con- 
trastare all’autorità episcopale la competenza ) e 
nei lavori donneschi., ufficio a cui. dette suore 
attendono a titolo di. carità e senza‘ il. menomo 
stipendio per parte. di chicchessia ; 

» Ciò tutto, dico., considerato attentamente , 
io mi.trovo nella circostanza di ‘dover. significare 
alla S. V. Ill.ma, come faccio colla presente;.che 
non posso senza tradire i miei doveri. consentire 
all’ispezione di cui è parola nel suo. compitissimo 
foglio del 1 corrente. mese ,, malgrado ogni mio 
buon volere di secondarla in. tutto ciò che con 
tali doveri sia. compatibile, di che credo averle 
dato in più circostanze non dubbie prove. 

» Intanto non taccio che essendosi a questo 
medesimo oggetto nel 1849 intavolata lunga pra- 
tica col Ministero di pubblica istruzione, colla 
Commissione superiore delle scuole secondarie e 
coll’in allora ispettore di questa provincia per le 
elementari, e portatasi la cosa persino al Ministero 
di grazia e di giustizia , il risultato» definitivo si 
fu che Ze cose si lasciarono in statu quo. 

Nel. rincrescimento di non essere in ‘grado di 
porgere alla S: V. Ill.ma un riscontro più sod- 
disfacente, passo al pregio di confermarmi con 
predistinta considerazione 

Della S. V. JHlli.ma 

Fr. CrementE, /'escovo.. 
* Questa lettera è assai istruttiva; perchè rivela 
sfacciatamente la pretesa de’ vescovi di sottrarre 
gli stabilimenti d’ educazione religiosa o diretti 
da preti, frati e monache alla vigilanza del Go- 
verno. Non'è forse questa la prova chein quelle 
scuole s° insegnano principii è cose che si ha ia- 
teresse non vengano fatti di pubblica ragione ? 
Perchè come spiegare altrimenti |’ ostinazione 
vescovile nel non volere che siano visitate nep- 
pure una,volta all’ anno dall ispettore delle scuole 

elementari? 

I vescovi sostengono che ‘8° oppongono a que- 
sta visita perchè. offende il loro diritto, e quel 
che più monta, monsignor Clemente appoggià 
questo diritto all art. 3 della legge 1868, senza 
però citarlo, perchè non gli conveniva. Noi sup- 
plicheremo allasua mancanza col riprodurre quell’ 
articolo , il quale è così concepito : 

» Dal Ministro *d’ istruzione dipeodono....... ì 
convitti e le scuole femminili d’ istruzione ele- 
mentare e superiore ; pubbliche e private, che 
però continueranno ad esser rette con leggi par- 
ticolari. » 

Questa disposizione lungi dal.-dar ragione al 
vescovo, ne è la più acerrima condanna ; perchè 
se quelle scuole sono dipendenti dal Ministro è 
pur giusto che questi le faccia sorvegliare dagli 
ispettori 


H vescovo di Crineo ricorre inoltre ad una'con- 
venzione conchiusa nel 1846 fra i vescovi e l’au- 
torità civile. Noi non la conosciamo , - e. poco ci 
cale di conoscerla , perchè è facile immaginarsi 
qual larga parte in essa sarà stata fatta all''auto- 
rità vescovile ; ma si può ben chiedere se quella 
convenzione non è abrogata. dall’ net. 68 ‘ella 
‘legge 1868. > dr3 


Iofine è doloroso vedere come la ‘baldanzosa. 
opposizione vescovile Sia sopportata pazientemente 
dal Ministro dell’ istruzione pubblica . ‘anzi di- 
remmo , incoraggita', poichè, siccome da questa 
lettera risalta, gl' intrighi de’ vescovi nel 1848 
e nel 1849 dissrmarono il Ministro , e non po- 
tendo mettersi d’ accordo, anzichè sbabinioce ener- 
gicamente il diritto e la legge; furono lasciate le 
cose in sospeso, senza prendere alcuna risolu- 


Sarehbe-orniai tempo che si: ponesse fine a | 


queste lotte , e che I° istruzione cessasse di essere 
un monopolio diretto ad uno scopo forse non 
troppo nazionale , togliendola alla tutela dei ve- 
scovi per porla sotto il patrocinio più rassicurante 
della legge. 

Figevano. Il nostro Municipio a voti unanimi 
deliberava ieri sera di presentare il corpo degli 
studenti di una bandiera tricolore. Onore al Mu- 
nicipio ! (Cittadino) 

Genova, 21 giugno. Wl'vapore nazionale il Ca- 
store giunto ieri in questo porto da Marsiglia, 
aveva a bordo il sig. Giacomo Alessandro Bixio 


rappresentante del popolo all'Assemblea francese. 


Cagliari, 17 giugno. Grave motivo a .pub- 
bliche lagnanze fu dato in questi yjiorni , per la 
denegata sepoltura sacra al cadavere del barbiere 
Raimondo Meloni Basuccu, resosi estinto per 
ferita toccata nella notte dell’ 11 corr., alla quale 
sopravisse ore. 

Sulla difficoltà di poter conoscere tutti i det- 
tagli di fatti accaduti a notte avanzata , ci asten- 


ghiamo dal portar su di essi giudizio. Ma adogni, 


modo parci che l’ autorità ecclesiastica avrebbe 


dovato dar prova di maggior prudenza, e di-. 


ciamo anche di più cristiana carità, la quale pre- 
scrive di soccorrere in ogaì sodo: i morenti. 

Fu molto commendevole la disposizione data 
di seppellirne il cadavere nel campo santo, ove 
verine accompagnato da un picchelto di Guardia 
nazionale , e da altri cittadini , che religiosamente 
recitavano la preghiera dei “defunti + supplendo 
così all’ assenza del parroco ; ead essa fece plauso 
tutta la popolazione. 

E non sappiamo cosa abbiavi guadagnato la 
pervicacia dei preti, nè per rapporto alla reli- 
gione , nè per rapporto al proprio interesse. 

(Indicatore Sardo) 


SOCIETÀ DI MUTUA BENEFICENZA 
firai Commessi ed Apprendisti di commercio 
della città di Torino. 


Nell’adunanza generale tenutasi la sera del 19 
corrente in una delle sale dell’ Accademia Filo» 
drammatica si approvava lo Statuto Regolamen- 
tario della Società, ed atteso l'ora a si ri- 
mandava la nomina del Comitato di R. pre- 
scritto dal detto Statuto ad una nuova adunauza 
generale, la quale venne fissata per la. sera di 
martedì 24 andante, alle ore otto precise ,,nello 
—_—=—_————="—"———1==—<——=x*.——— 

NOTIZIE DEL MATTINO 
| Parigi, 20 giugno. La Commissione della re- 
visione della Costituzione si è convocata ieri e 
chiuse la discussione generale. Credesi che nella 
prossima seduta nominerà il relatore. 

La tornata d’oggi dell’Assemblea non offre al- 
cuna importanza, Ieri Giulio de Lasteyrie pre- 
sentò il rapporto sulla legge dei c/ubs.. Esso ne 
propone l’approvazione. 

Il Moniteur pubblica la sai relativa alla con- 
venzione addizionale al trattato di commercio 
fra la Francia e la. 

I fordi pubblici si sono alquadio migliorati. 

Il 5 0jo chiuse a 92 70; rialzo 25 cent. 

Il 3 0jo a 55 65: rialzo 15 cent. 

L'antico 5 0j0 piem. (C. R.) ad 82 25, rialzo 
25 cent. 

Mons, 16 giugno. La contessa Bocarmeé , ri- 
tornata da Autrages, ove si era recata. subito 
dopo la sentenza da cui fu ‘assolta, parte oggi 
colla strada ferrata per Parigi dove ha inten- 
zione di ritirarsi in un convento. La cura peri 
suoi figli è lasciata alla famiglia del conte. Quest” 
ultimo , che ha interposto il ricorso di cassazione 
contro la sentenza , che lo ha condannato , è con- 
tinuamente sorvegliato da due gessienni:. e due 
guardiani , che banno-divieto di parlargli e di 
rispondere alle sue domande , sè non cose affatto 

. Finora non è stato. ammesso : nes- 
suno alla sua presenza. 

Berlino, 18 giugno, La Gazzetta di Colonia 
contiene il seguente dispaccio telegrafico : 

Il ministro danese di Reedtz ebbe oggi una 
lunga conferenza col presidente dei ministri Man- 
teuffel; il sig. de Reedtz ha domandato un u- 
dienza presso il Re che avrà luogo probabilmente 
all'indomani. Il principe di Paskiewicz partirà 
da qui venerdì prossimo venturo. ®© 

La Gazzetta di Breslavia del 17 giugno pub- 
blica la. dra: BO NASA ese da 
| Vienna: 
£ » Nelle ali iii sociali F'iovito PRE dallo 


-|- Car i principe Windiashgraete el al barone Hess 
di recarsi a Varsavia non è considerato come af- 
far personale, ma bensì come un fatto avente re- 
lazione colla politica : infatti se fosse altrimenti 
sarebbero stati invitati anche il principe di 
Scliwarzenberg ed il feldmaresciallo Radetzky. 

» Assicurasi che vi furono delle conferenze 
segrete tra i due generali ed il signor di Nessel- 
rode , e che si trattò della nuova fase che do- 
‘vrebbe subire tra poco la politica austriaca. 

‘»Il principe di Windischgraetz, che non è uomo 
di Stato, ma soltanto nemico dichiarato di qual- 
siasi concessione, parve al conte di Nesselrode 
come la persona più adatta ad essere posta alla 
testa di un nuovo Gabinetto. Questo. Gabinetto 
dovrebbe rompere colla rivoluzione e mettere in 
accordo il sistema russo cogli interessi della ari- 
stocrazia del Danubio superiore. 

» Il barone Hess è considerato comè la prima 
notabilità militare , e gli è dovuto in gran parte 


“il pe esito ottenuto da Radetzky in Italia. 


L'età inoltrata del feld maresciallo Radetzky 
dd ancor più necessario il barone Hess. Però 
sarà chiamato a comandare le armate austriache; 
intanto sì cerca di iuspirargli delle simpatie per 
le idee politiche dominanti. 

Il Gabinetto che si avrebbe in mente di for- 
mare, avrebbe a presidente il principe Windi- 
schgrtéitz; il conte di Fiquelmont sarebbe agli af- 
fari esteri ;.it conte Hartig agli interni , il pria- 
cipe Sali terrebbe il portafoglio del commercio, 
il barone Hess quello della guerra : il conte, Mi- 
trowsliy la giustizia; il conte Thun. l' istruzione 
‘pùbblica ed i culti, il barone Kubek le finanze. 

Trattasi ‘di stabilire altresì un Ministero di 
"polizia, ed un altro del culto, il primo sarebbe 
conferito al barone Weiss, ìl ‘secondo al vescovo 
de Reuscher. 3 

Amburgo, 16 giugno; Si annuncia lo sgombero 
dei soldati austriaci che hanno occupato .il sob- 
borgo di S. Paolo, dopo i torbidi accaduti nella 
festa di Pentecoste. L'autorità locale ha promesso 
di adottare le misure severissime per qpennatto 
Pordine e la pubblica quiete, i 

Assia Elettorale. Le truppe, federali pit 
doneranno fra poco.il paese. Tuttavia vi stanzierà 
ancora un battaglione austriaco. ed. un altro 


| prussiano prpedone il Governo espresso il de- 


siderio. 

Firenze, 20 giugno. In rettificazione di ciò 
che.narrammo nel N. 488 di questo Giornale, 
circa il processo iniziato in via ordinaria sui fatti 
di Saata Croce, dobbiamo avvertire che il signor 
Leonida Biscardi non è stato ancor messo in 


libertà | 
(It Costituz.) 


A. Brancm-Grovmi. direttore. 
G. Romano gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 23 giugno. 


$ p. 1001819 decorrenza 1 aprile L. | 85 00 
+... 183 » (i .geno. » (8700 

. 1848 7.bre  »..1 marzo » 82 50 

* 1849 giaguo ». 1 genn.  » 8275 

». 1834 obb. «+ 1genn. è» 98000 

. 1849 obb. » 1 aprile 990 00 
azioni Banca Naz. god. 1geno. + 1705 00 
* Società del Gaz god. 1 gend. » -.--. 
Riga della Banca Scapito. 
da L. 100... L » "0 

da L.. 250, . » 195 

da L. .500.. + 3.50 

da L. 1000... . 7.00 


Borsa di Parigi. — 30 giogno, 


Franc. 5 010 decorrenza 33. marzo. L.. 9270 
3 070 e "99,2 .) 0. (58 60 
Aiicaì della Banca god. 1 genn. . + 2110 00 
Piem. 5 0,0 1849 » 1 genn. +. 83% 
Obbligazioni 1834 “+ I, e “a 97000 
: 1849 » ottobre » 92000 
Borsa di Lione. — 21 giugno. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 92 60 
Piom. 5 0)0 1849» I“loglio. » 82.90 
Obbligazioni 1849. + 1 aprile. » 
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BANS D'EVIN 


SUR LE LAC DE SERRE 


E enni L; 


Siad d'un Casino ca MM. È vicine 
trouveront les mémes distractions qu'à Baden, 
Hombourg, etc., etc. | 

Les bitenox è vapeur font un service régulier. 

Méme apri à Chamounix. 


IL TAGLIACODE 
| Giornaletto in versi dell'avvocato Bixnoca. 
“000 È uscita la 18% dispensa. © |») © 
| Torino. Si distribuisce alla Stamperia Subal- 
pid. rsa bi 


— Tirocnaria AnNALDI. | 


